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l movimento paralimpico nasce in
Germania nel 1948, per aiutare i
reduci di guerra ad affrontare la
dura realtà della vita dopo una

grave menomazione. Soltanto nel
1960 però, in occasione delle Olimpia-
di di Roma, si svolgono le prime  Para-
limpiadi, e da allora il loro programma
segue sempre i Giochi  in numerose di-
scipline.
“La prima cosa da imparare è che i di-
sabili sono in realtà dei “diversamente
abili” e che questi sono clienti del
mondo come chiunque altro e che,
purtroppo ma anche per fortuna, sono
sempre più numerosi. Mi spiego: pur-
troppo perché non è  mai facile accet-
tare una menomazione e i tempi mo-
derni favoriscono incidenti e traumi;
per fortuna perché la ricerca medica
continua a progredire,  permettendo
una vita quasi normale.”
A dirlo è Tiziana Nasi, presidente del
Comitato Paralimpico per Torino 2006,
profondamente convinta di quanto ha
appena affermato. Da tempo sta lavo-
rando ai Giochi Olimpici per i diversa-
mente abili ed ora più che mai, visto che
manca una manciata di settimane, le
sue giornate sono fitte di appuntamenti.
Ciononostante, come sempre, ha gen-
tilmente accettato di dedicarci un po’
del suo prezioso tempo per fare il pun-
to della situazione: su come la nostra
città sia pronta al grande spettacolo
sportivo.
● Signora Nasi, precisamente,
quando si svolgeranno le Paralim-
piadi?
“Dal 10 al 19 marzo prossimi. Ci sarà
uno stop di circa dieci giorni dalla con-
clusione delle Olimpiadi Invernali, per
permettere agli addetti ai lavori di puli-
re le strutture e apportare gli adeguati
adattamenti per l’accoglienza di perso-
ne con difficoltà motorie, di paraplegici
e di non vedenti. Le strutture  sono le
stesse usate dagli atleti dei Giochi
Olimpici. Non dimentichiamoci poi che
il personale ha bisogno di un po’ di ri-
poso, dopo il tour de force non indiffe-
rente a cui sarà stato sottoposto nelle
settimane precedenti.”
● Quanti atleti si prevede arrive-
ranno?

“Seicento atleti da quaranta nazioni;
questo significa circa 1200 persone da
accogliere nei villaggi di Torino e Se-
striere. Le strutture saranno aperte e
disponibili già qualche giorno prima
dell’inizio delle gare, per concedere
agli atleti il giusto ambientamento. Na-
turalmente, fin da ora hanno possibi-
lità di avere risposte concrete e chiare
su tutto ciò che crea loro dei dubbi:
l’arrivo ai villaggi di accoglienza, le
modalità di spostamento, le possibilità
degli allenamenti.”
● Quante discipline sportive pre-
vedono i Giochi Paralimpici?
“Nelle Olimpiadi  estive di Pechino
2008 saranno più di venti. Per quelle
invernali, a Torino,  ne sono previste
quattro per lo sci alpino, e le gare rela-
tive si svolgeranno sugli impianti del
Sestriere; lo sci di fondo avrà come sce-
nario Pragelato;  per il biathlon, dispu-
tato su differenti distanze, si concor-
rerà  a Cesana. Gli sport del ghiaccio
vedranno il curling ospite a Pinerolo e
l’hockey a Torino.”
● Il lavoro del Comitato Paralimpi-
co è collegato con l’attività del TO-
ROC?
“La collaborazione è stata costruttiva. Il
Comitato che presiedo ha tutte le fun-
zioni del TOROC. Nel Comitato para-
limpico vi è il comparto regionale, pro-
vinciale e comunale, che hanno sem-
pre lavorato anche in funzione del
dopo evento. Torino sta cambiando at-
teggiamento verso i diversamente abili,
e dopo i Giochi  sarà decisamente più
vivibile per chi ha problemi motori.”
● Adesso non lo è?
“Veda, in questi anni ho viaggiato mol-
to proprio per vedere come le altre na-
zioni affrontavano la questione. Gli
Stati Uniti hanno dovuto lavorare mol-
tissimo per dare un futuro ai reduci
della guerra in Vietnam e non si sono
ancora fermati: sono migliorati tantis-
simo.  Con loro anche noi. Ho portato
con me le loro esperienze e posso assi-
curare che tutto ciò che è stato costrui-
to per queste Olimpiadi invernali è sta-
to progettato con il concetto  di servire
anche la causa delle Paralimpiadi.
Quando i riflettori si spegneranno sul-
l’evento, alla nostra città rimarrà molto

e potrà favorire un turismo davvero
senza barriere.”
● Quindi lei pensa che sia tutto
pronto?
“Guardi, le vere prove generali sono i
“Test Event” - che in alcune discipline
ci sono già stati - e tutto è andato be-
nissimo. Sono fermamente convinta
che queste, le nostre Olimpiadi inver-
nali saranno un successo. Torino non è
molto in ritardo, tutti stanno lavoran-
do in modo eccellente e la nostra città
farà un figurone.”
● Scusi, ma di Paralimpiadi si par-
la molto poco, perché?
“Finora è stato così, ma per questi Gio-
chi ci sarà una buona visibilità televisi-
va garantita dalla RAI, forse in ore po-
co canoniche, ma gli sportivi li segui-
ranno certamente. Già in occasione dei
Giochi di Atene, le gare paralimpiche
erano state ben seguite. Certamente
sono trattate come gli sport minori; per
sopperire a questa che io ritengo un’in-
giustizia, credo che sia proprio compito
dell’ufficio stampa divulgare di più le
notizie. 
Non dimentichiamoci che a settembre ci
sarà a Torino il Campionato del Mondo
di scherma per i diversamente abili.”
● Com’è il rapporto con gli atleti
delle Paraolimpiadi?
“Il contatto con i disabili sportivi è
molto più umano e più coinvolgente
che con atleti normodotati, inavvicina-
bili per questioni di contratti e sponsor.
Gli atleti diversamente abili si avvicina-
no allo sport per se stessi, credono nel-
lo sport come via di recupero e si sotto-
pongono a prove veramente dure, im-
pegni che noi non possiamo
immaginare.  Ci tengo a dire che sono
prima di tutto atleti, solo dopo - molto
dopo - disabili.”
● Un ultimo flash su queste Parao-
limpiadi.
“Saranno una meravigliosa occasione
per un grande spettacolo forse un po’
più piccolo dei giochi olimpici. Gli im-
pianti saranno pronti e già pienamente
testati, gli addetti ai lavori allenati, ma
anche più rilassati. Si potranno gustare
momenti di ottimo sport con molta
meno tensione. Cosa vuole di più?”
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L’Olimpiade non finisce a febbraio
“Torino 2006 sarà un grande successo”, ricorda Tiziana Nasi, riferendosi ai Giochi
Paralimpici  Invernali che si disputeranno dal 10 al 19 marzo


